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Dopo mezzo secolo non c'è più la Democrazia cristiana 
Martinazzoli battezza il nuovo Partito popolare v 
«I neocentìisti se rie sono anelati, non li incontreremo 
Bossi non vuole alleanza, ma scrivere il nostro necrologio» 

Esordio con scissione per il Ppi 
Martinazzoli: «Segni attento 
il no allalé^a vale anche per te» 
È nato il Partito popolare, è morta la De. La cerimo­
nia ieri, a Palazzo Sturzo. Martinazzoli lancia un ai­
tala a Segni sulle intese con la Lega: «Le regole che . 
valgono per noi valgono anche per lui». Ai neocen-
tristi: «Se né sono andati, figuriamoci se li rincontria­
mo subito dopo». E sulla Lega: «Non volevano un'al­
leanza con noi, ma scrivere il nostro negrologio». E 
ripete: «Farò il segretario fino al congresso...». 

STEFANO DI MICHBLE 

• • ROMA «Sara un viaggio 
dllhclle e accidentato » Marti­
nazzoli tiene gli occhi bassi, la 
voce è commossa. Muore la 
De, stasera, in questo palazzet-
to intitolato a Sturzo nel cuore 
di Roma. «Viva ir Partito popo­
lare», dice Mino. Ma non è un 
urlo Incoraggiante, il suo. Anzi. 
Il «viva» si perde nel mormorio 
quasi indistinto con cui, in un 
quarto d'ora, certifica la morte 
della Balena Bianca; scivola tra 
quel vuoti scavati dalle ultime 
vicende nella storia democri­
stiana. Dov'è Andreotti? E For-
lani' E Gava? E gli altri, giù giù 
fino ai Pomicino e ai Bernini? E 
un partito (erito, sconvolto, la­
cerato quello che chiude (alle 
18,16, come recitano le agen­
zie) la sua esistenza. Ram­
menta Martinazzoli ai suoi: «Ci 
hanno (atto conoscere l'ama­

rezza di un disconoscimento 
la denuncia di un disinganno 

•';' Siamo ancora nel fuoco di una 
:<! polemica che rischia di brucia-
•' > re le possibilità stesse del no-
:c' stro esistere politico...». -
;. C'è Spadolini, c'è Napollta-"• 
'• no, ospiti d'onore. Ci sono -
.' Fanfani, De Mita, Piccoli, Co- •' 
• lombo, Mattarella, Bodrato, • 
•'•'< Granelli, la Bindi... «Una sola : 
•.-/ cosa è certa: siamo noi gli ere-. 
'"* di di Sturzo, di De Gasperi, di ' 
fi Moro, e non i neocentristi», in-. 
-' coreggia Rosa Russo Jervolino,. 
? presidente del partito e ora i 
;"• chissà. Parla Gerardo Bianco, il 
'', capogruppo a Montecitorio, 

. con la lacrima al ciglio per 
:'t l'abbandono di Mastella & 
> company. Gabriele De Rosa (a ; 
;•' una lezione di storia, per av-. 
• venire alla fine: «Oggi noi cam- , 

.'* miniamo nel vuoto Il pro­

fessor Enzo Balboni presenta il , 
programma, e auspica: «Affi­
diamoci alla sapienza cristia- '. 
na Lo splendido palazzo, 
opera di Sangallo il Giovane, !;•• 
brulica di giornalisti, invitati, • 
infiltrati, tivù estere. Qui ci so-
no gli archivi di Gronchi, Scel-
ba, Spataro.-owiamente Stur- ••:.-
zo: quando la De era giovane, ' 
e sembrava immortale. Si di- •' 
stribuiscono fotocopie del fa-
moso appello del fondatore ; 
del Partito popolare «ai liberi e •. 
ai fòrti». Commenta un gioma-
lista straniero: «Abbiamo già : 
partecipato alfunerale del Psi, ?',, 
oggi cambia nome alla De. Ve- • 
dremo se basterà...». Forse sii •-. 
perchè più-di ogni altro atto, la •> 
fine dello Scudocrociato sancì- : 

; sce la conclusione di un'intera 
epoca della storia italiana. 

E Martinazzoli lo sa bene. Il •' 
maxischermo nella sala slam- ' 
pa ingigantisce la sua faccia . 

: sofferente. «Abbiamo scelto un 
nuovo nome non per inveralo- • 
ne né per. rimpianto, ma per V 
un ritomo alle radici... La De >•• 
ha pagato e paga alti prezzi • 
per I suol errori.,, lasciamo;il 'A 

: passato alle -spalle...». Cita v 
Concetto Marchesi e l'epigrafe -
che il grande storico della let-

i teratura latina (e dirigente co- ''• 
; munista) dettò in memoria dei -
giovani partigiani assassinati 
dai nazisti: <Mic vìount, hic vi-- ' 

veni, qui vivono e qui alimen­
tano vita. Per questo siamo ve­
nuti qui, ad un passaggio cosi 
alto e significativo di un viag­
gio difficile e accidentato di 
rinnovamento». 

Lassù, nella bella sala al pri­
mo piano dove si chiude la sto­
ria della De, Martinazzoli non 
spreca parole in direzione dei 
neocentristi che se ne sono an­
dati poche ore prima. Ma en­
trando nel palazzo aveva usato 
nel loro confronti un tono duro 
e secco: «Non dovevo andare 
incontro a loro, non sonò un 
mediatore... I colloqui non so- • 
no stati negati, ma le trattative 
non sono mai state prese in 
considerazione». Crede di rin­
contrarli in futuro? Scuote la te- -
sta, quello che ancora per po­
chi minuti è il.segretario della 
De: «Se ne sorto andati per non • 
fare quello che vogliamo fare 
noi. Figuriamoci se li ritrovia­
mo subito dopo... Ritengono 
che contano più gli altri che la 
propria identità eli proprio esi- : 
stere. Mi pare un'alternativa 
improbabile», v '•-.-.»••.' ........ 

Pare deciso a tirare avanti, '< 
Martinazzoli. Poi vedi lo sguar-. 
do velato e ascolti il lamento di •-
Gerardo Bianco: «Sembra in­
credibile che mentre si rincora 
reno idee di alleanza con chi 
ci è lontano, ci si divida con 
chi Invece ci è vicino. Dobbia- ' 

Mino Martinazzoli. Qui sopra, Rocco Buttiglione 

mo metterci al lavoro per favo­
rire questa unitó>. Scruti la fac­
cia scura di Rocco Buttiglione 

; e lo senti che avverte: «Nella vi­
ta non bisogna mai dirsi addio 
per sempre. Ciò che non è 

: possibile fare oggi, forse saia 
possibile farlo domani». Cita 
Eliot, il filosofo, per tendere la 
mano agli scissionisti: «In un 
attimo; c'è il tempo per una 
spaccatura e per una ricompo­
sizione che l'attimo dopo può 
ribaltare». Ribatte ironico Mar-

: tinazzoli appena finita la cen-
:•• monia: «Anche a me piace , 
•..'.' Eliot... Buttiglione pratica la fi-
'• losofia e parla da filosofo...». 

Ih due ore è tutto finito. Si 
,; avviano veloci verso l'uscita gli ì 
':_ ormai ex capi democristiani : 
• che hanno (atto da contomo ; 

' - alla cerimonia. Ecco II vecchio ' 
" Fanfani, che borbotta: «Da lu- . 

glio ad oggi abbiamo perso già ' 
••.- troppo tempo, mi auguro che : 

-••' non sia troppo tardi...». «È un v 
bel giorno», fa sapere il mini- / 
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Siro Nicola Mancino. Un bel 
giorno anche per Ciriaco De 
Mita? «SI». Poi, con un sorriset-
to, aggiunge: "Ci ho pensato 
prima di dirlo». Ecco Flaminio 
Piccoli, un po' più poetico: 
«Questa è la reincarnazione 
della De che toma alle proprie 
origini». • ..:•-..- -•-•. • -.. 

Martinazzoli osserva, si fa 
largo tra la folla, firma qualche 
autografo, si concede per una 

; mezz'oretta alie domande dei 
: giornalisti. E tra una sigaretta e 

l'altra, lancia un altolà a Mario 
Segni su eventuali intesecon la 
Lega di Bossi. Scandisce: «Non 
siamo per una leadership ple-
biscitana. Le regole che valgo­
no per noi nel rapporto con le ':' 
altre formazioni politiche, vai-.. 
gono anche a motivare il no­
stro rapporto con Segni Al di 
fuondiquestacoerenza.credo ' 
che avremmo qualche difficol- ;, 
tà in questo rapporto». Sugli ex 
amici di partito che l'hanno 
abbandonato . aggiunge: «Se > 
qualcuno dice che i centristi ' 
sono usciti, io obietto perchè :-. 
io sono un centrista. Se qual­
cuno dice che i moderati sono 
usciti, io obietto perchè sono '•'• 
un moderato». • -> ^'..-,-•• •?,<.".' 

Per parlare delle alleanze,'-. 
Martinazzoli parte da Quintilia-
no:-Il massimo delitto è perde- i: 

re per ragioni di sopravvivenza ]" 
le ragioni della vita». E da qui > 
arriva a Bossi e al suo incontro " 
con Maroni: «Quello che mi in- } 
teressava di capire era in che ''• 

• modo un'eventuale alleanza si . 
sarebbe espressa su! terreno .' 
elettorale. La rispoita che mi è 
giunta, senza sorprendermi, è .; 
stata che in Lombardia 'dove ; 
hanno i voti se li tengono e ;[ 

; presentano il loro candidato e ' 
•' il loro simbolo in tutti i collegi». '' 

E rivolto ai giornalisti chiede: ':-. 
«Insomma, la Lega al Nord e la ' 
De al Sud. Vi sembrano i termi- '-

ni di un'alleanza? A me sem­
bra un necrologio. Le alleanze ' 
non si fanno sulla presunzione 
di voler distruggere i propri in­
terlocutori». Per poi rivendica­
re: «Noi non siamo il resto del 
resto della De...». - . • 

Intese con Occhetto, allora? 
Martinazzoli alza - le spalle, 
scuote la testa: «E chiaro che 
non c'è nessuna possibilità di ' 
alleanza con un interlocutore 
che a sua volta costruisce, 
un'altra alleanza. Se ho capito • 
bene, a me mandano inviti dai * 
titoli del giornali, mentre invi- -
tano gli altri a un tavolo. C'è : 
una bella differenza». Perchè, •: 
si sarebbe seduto al tavolo dei 
progressisti, il segretario del l 
Ppi? Macché. «È chiaro che io •; 
l'invito l'avrei declinato perchè : 
non credo che il nostro ruolo ' 
sia quello di accedere come t 
una quantità trascurabile su un : 
fronte o su un altro». Poi, finita : 

la conferenza stampa, confida: " 
«C'è un eccesso di trasformi­
smo. Questa vigilia mi preclu-f 

de ogni rapporto con il Pds do­
po le elezioni...». . . . 

Non sarà a lungo il leader 
del ftji, Martinazzoli. Annun­
cia: «Certamente non sarò più 
segretario oltre il primo con- '. 
gresso del partito». Che si svol­
gerà dopo le elezioni di marzo., 
Dove, ricorda, non si presente- ' 
rà neppure candidato... 

In un albergo romano il battesimo idei Centro cristiano democratico; L'annuncio della Fumagalli, «la più fredda tra noi» •; 
Il simbolo è una vela con mini-scudocrociato. Dispute giudiziarie sul patrimonio? Nel Nord con la Lega, nel Sud anche con il Msi 

Nasce il Ccd che \^ggia \oso 1 i^ 
Alle 13,45 di ieri è nato il Centro cristiano demo­
cratico. D'Onofrio. Casini, Mastella, Lega e 17 
coordinatori regionali, hanno dato vita al nuovo 
partito, che nel simbolo avrà ancora un piccolo 
scudocrociato. Guarda a destra il Ccd, che dome­
nica terrà la sua convention. E intanto ci si prepa­
ra allo scontro giudiziario con il Ppi per l'eredità 
della De: beni, sedi, simbolo. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • ROMAvDlin dlon, il signor 
Mastella è desiderato al ricevi­
mento, il signor Mastella è de-
siderato al ricevimento. Dove 
siamo? Alla Standa di Berlu­
sconi o all'aeroporto? Sempli­
cemente nella grandiosa hall 
dell'hotel Minerva. Tra pareti • 
marezzate alla veneziana, ta- ' 
voli finto, impero, stucchi rosa ; 
e lucernai policromi, alle 13 e ? 
45 nasce 11 Centro cristiano de- ' 
mocratico. Foto di gruppo in 
una stanzetta ovale: in prima 
fila D'Onofrio, Mastella, Fuma­
galli, Marisa Fagà - e chi è? ah. v' 
una consigliera al Comune di ' 
Catanzaro, l'anima di sinistra 
dei centrodestristi-, Fontana. 
Dietro, defilato, Lega e poi Gio-
vanardi, Casini, Fausti e un'al­
tra decina tra deputati e ammi­

nistratori locali. Volti sorriden­
ti, ma tesi, in fondo corrono si 
per vincere, ma qualche incer­
tezza serpeggerà pure. É Fu-

- magalli che legge II comunica-
: to ufficiale, che compie lo 

' strappo. «La più fredda tra noi 
' per questo gesto», dice D'Ono-
. frio. Inguainata in una giacca a 
•' quadretti bianchi e neri su una 
' ardita gonna a disegni bianchi 
' e neri, «barble». come negli an-
' ni scorsi veniva affettuosamen-
' te chiamata, legge la paglnetta 
\ con cui i ccd si scindono (ma 
; non assomiglia molto alla sigla 

del compact disk?). Una scelta 
• - necessaria perchè gli altri «non 
.-' ci hanno nemmeno consentito 
, di essere minoranza», com-
P menta Sandro Fontana, Il Ber-
•; lokto del «Popolo». I centristi 
- hanno deciso di seguire un 

percorso parallelo al Ppi, l'al­
tro figlio di questo parto ge­
mellare annunciato da mési. 
Ieri cerimonia, domenica alla 

' fiera di Roma la convention. E 
< Il verrà presentato il nuovo 
'- simbolo: tre o quattro sono le 

Idee, ma dovrebbe prevalere 
quella della vela bianca con 
scudocrociato ;in campo az­
zurro e fascia tricolore. Dun­
que resta lo scudocrociato, co­
me sul simbolo del Ppi. Come 
ci si metterà d'accordo? «Non 
ci sono problemi - è sicuro 
D'Onofrio - né su questo, né 
sulla questione delle sedi, dei 

: beni da spartirsi. Non credo 
. che si arriverà alla via' giudizia-
-. ria». «Anzi la cosa peggiore sa-
'- rebbe dar vita ad un litigio in-
< temo», aggiunge Casini. Tutta-

' via si vocifera di una iniziativa 
••" legale per chiedere alla pretu­

ra di Roma di pronunciarsi sul 
• patrimonio, morale e materia-

le della De, dato che, per dirla 
-con D'Onofrio i due soggetti 

nati ieri «non sono idonei a 
estinguere il vecchio partito». 

:.'• Ma questa querelle era preve-
- dibile dopo le polemiche ro-
. venti di questi giorni e in previ-
; sione della nascita anche del 
;; nuovo gruppo alla Camera. La 
,' richiesta ufficiale è attesa per I 

prossimi giorni' il gruppo sa-

• rebbe composto da poco più 
di venti parlamentari, il nume-
ro minimo richiesto e presi­
dente dovrebbe essere lo stes- >' 

" so D'Onofrio. • - . . . . 
. La mattinata è scivolata pi-

ora nell'hotel Minerva. Riuniti -
In «conclave» con i 17 coordi-

• natori regionali, D'Onofrio, Ca-
; sini, Mastella e Lega hanno '• 
" messo a punto il comunicato, 

deciso le tappe per rendere : 
' operativo il nuovo soggetto pò-
' litico - dal notalo ci andranno 
: sabato per depositare nome e 

simbolo. Ogni tanto qualcuno 
'. usciva per prendere un caffè, i 
.rilasciare una battutina (D'O­
nofrio: «All'una vi daremo noti-

.' zia dell'evento ginecologico»), 
per andare a far pipi. E via il 

' codazzo dei giornalisti' a se­
ti gulrli fin giù, fino alla porta con 
; la scritta toilette. Al termine 
' della riunione la conferenza 
- stampa per leggere il comuni-
:' cato. Alle 14 è tutto finito. Av- : 
.: volti dai bagliori del flash nella * 
• hall, circondati da camera-
.' men, giornalisti, persino stra-
' nlerl, è l'apoteosi dei centristi. : 

Fatta la svolta c'è il proble-
; ma delle adesioni e delle al­

leanze. É tutto chiaro da tem- -
'. pò dove andrà il Ccd. La nuova 
;,formazione politica - è Pa-
: squale Blatera che parla - ha 

Per Cossiga fine inevitabile. Scoppola al Ppi: venite coi progressisti 

La De si sfascia? Coba del diavolo 

La De muore? Tutta colpa del diavolo, parola del 
cardinale Palazzini. Per Cossiga invece la fine era > 
inevitabile, anche se la scissione forse poteva essere 
risparmiata. A Martinazzoli e al Ppi si rivolgono i cat­
tolici di Ad: vieni con noi tra i progressisti, scrivono i 
Ciccardini e Scoppola. Per la Lega l'interlocutore 
sono i centristi, ma per Miglio «è sempre la stessa • 
De. Soio che sono diventate tre». : ,; /. •-, .--•;• -:i •;,:. 

ROBERTO-ROSCANI 

• • ROMA. La più stravagante? 
Quella del cardinale Palazzini. 
La più ironica? Quella di Gian­
franco Miglio? La più lucida? 
Quella dell'ex presidente Fran­
cesco Cossiga. Stiamo parlane 
do, lo avrete capito, delle rea­
zioni seguite all'atto di morte 
della De e alla nascita di due 
(or/e politiche che se ne con­
tendono la storia e l'eredità. 
Palazzini, un porporato noto-

' riamnete di destra, tira in ballo 
; il diavolo: se i cattolici si divi-
; dono deve essere opera sua. 
.', Ma la fine della De non è che il 
• primo passo: «la polemica può 
' anche frantumare ed infrange-. 
i re l'unità della chiesa stessa, : 
- tanto che a volte si ha l'impres-

' sione che qualcuno stia facen­
do questo volontariamente in -

' nome di prospettive nazionali, 
di esigenze locali, di intuiti par­

tigiani. Tali sentimenti di divi­
sione sono sempre opera del­
l'uomo se non del diavolo. 
Certo non dello Spirito Santo». 
Con chi ce l'avrà mai? Boh. Co­
munque Palazzini ha spiegato 
'il signifeato dell'appello del 
Papa: Wojtyla chiama «alla so­
lidarietà e alla preghiera di 
frónte a subdole e insidiose 
campagne miranti a eliminare 
i cattolici dall'agone politico». 
Ma Palazzini ha una soluzione: 
affidarsi a San Francesco e.a 
Santa Caterina perché mostri­
no ai laici cattolici i loro «dove­
ri di cittadini e credenti». ."•>'•.,:•: 

Cossiga invece, intervistato 
dai tg della Rai, ha dato una 
lettura storica. «Credo - è stato 
il suo commento - che siano 
venuti meno i motivi di morale 
pratica dell'unità dei cattolici 
in un solo partito, ma quello 
che è accaduto non lo com-

«lo sguardo rivolto a destra». 
Verso la Lega al Nord e verso il 

. Msi al Centro- sud. Degli accor- : 
di con Bossi e Maroni le crona­
che dei giornali sono piène. ' 
Con l'Alleanza nazionale o il 
Msi si parla ancora poco. Ma è 
solo questione di giorni. «Per. 
ora sul territorio ci sono solo 
accordi con il Msi, non c'è an- : 
cora un rapporto stretto come 
con la Lega». Leone Manti, par-

; lamentare .-. calabrese, - parla 
tranquillamente di ciò che sta 
accadendo.dalle sue parti. A 
-Reggio Calabria e a Catanzaro 
è convinto che il Ccd porterà 
con sé il 70% dei de, da spen­
dere in alleanze con la destra 
Ma sa anche che questo trava­

so provocherà inevitabilmente 
l'-insulto generalizzato». Che ' 

: prospettive per un partito che 
dichiara, nel suo atto fondati- ' 
vo, di richiamarsi al cattolicesi­
mo liberale e popolare. All'u-

: nità nazionale fondata sul pie­
no dispiegamento delle poten­
zialità delie comunità locali e . 

- regionali. Sulla democrazia 
. quale metodo della vita politi- ..-
ca. Sulla difesa della vita e del- ''' 
la famiglia. Sul riconoscimento > 
della dignità umana e dell'u- y 
guaglianza tra uomo e donna. / 
Sulla scelta europeistica e at- ; 
lamica. Lo scontro sarà duro • 
con gli amici che hanno scelto -
•di guardare a sinistra» stando 
nel Partito popolare. Tuttavia è 
possibile, alla fin fine, che in 

certe realtà, di fronte alla forza 
del polo progressista, il polo 

.. moderato (che ormai com­
prende Ccd, Forza Italia, Lega, 

•; Unione di centro, e i partisti lai­
ci) si incontri con Martinazzoli 

. e Segni. É nella forza delle co­
se imposta dal bipolarismo. «11 
nuovo sistema elettorale - si di­
ce nel documento del Ccd -
rende necessaria la costruzio­
ne di un'ampia alleanza, nel 
solco di una tradizione che, 
come sosteneva De Gasperi, • 
ha sempre visto i cattolici ricer­
care intese anche quando non ; 
ve ne era numericamente biso­
gno» Invece oggi evidente­
mente il bisogno aguzza l'inge­
gno 

DC: una caduta progressiva 

'_ prendo bene. Evengono inde-
' oolite, per il modo in cui ha 
.'termine la De, le ragioni che 

potevano giustificare l'unità di ' 
molti cattolici». Insomma a 

,: Cossiga,'che molti hanno de-
> scritto come lo sponsor politi-
.' co e l'ispiratore dei centristi, la 
; separeazione o almeno i mo­

do in cui è avvenuta, non è pia- ' 
;, ciuta. Anche se, aggiunge, «era 
' inevitabile la fine della De coi , 
': me grande partito nazionale al -
''• quale i cattolici avevano dato '. 
' là loro forza sociale e cultura-
t' le. Sono venute meno le tre ra-
> gioni storiche che hanno Fatto ' 
• si che la De assumesse un 
.'compito nazionale. La De 
'- quindi ha esaurito la sua fun-
• 'zione. Rimane la grande tradi-
. zione del cattolicesimo politi-

- co che non è solo quello della 
• De, quindi non si può parlare 

di eredi». La prosa è complica­
ta ma illuminate è l'idea cossi-

ghiana che la De sia stata «il 
partito dello Stato». 
- Dall'area cattolica le voci dì 

Scoppola e Ciccardlni, che 
aderiscono ad Alleanza Dem-
nocratica. «Amici - dichiarano 
rivolgendosi . ai popolari di 
Martinazzoli - qua è il vostro 
posto, qua è la vostra vocazio­
ne, qua è anche la nostra uni­
tà. Lanciamo un appello al 
nuovo partito popolare: venite 
con noi». Non è solo un appel­
lo dei sentimenti: «Il nuovo si­
stema elettorale presuppone 
due schieramenti e alleanze 
vaste e compiute: una sarà 
chiamata destra, l'altra sini­
stra. Bisogna prender atto che 
il centro non c'è più. A destra 
ci sono le macerie del vecchio 
sistema, a sinistra i progetti ri­
formisti e forze sociali signifi­
cative Certamente non voglia­
mo nascondere i problemi: si 

chiamano Pds, Rifondazione e 
-estremismo». Più esplicito pa-

; dre Bartolomeo Sorge dai mi­
crofoni di Italia Radio: Certa-

x mente per I cattolici c'è un ruo-
'-• lo anche all'interno del polo 
' progressista. Anzi direi che che 
•proprio perché il Vangelo è 
'.'• esigente io non vedo come ci 
. ' possa essere una presenza di 
. ; ispirazione cristiana nel polo 
.' conservatore». ••• Sempre - sul 
! - fronte dei progressisti è da re­

gistrare la presa di posizione di 
; Walter Veltroni : «Non so se 
, ; adesso sarà più o meno agevo-
j " le dialogare con Martinazzoli,. 
* ma penso che sia necessario 
:'-;• dialogare anche nella ricono-
'; sciuta diversità di obiettivi. È il 
* momento che la destra si rico-
' nosca come destra. Mi piace-

, rebbe che la parte più avanza-
'. ta della De avesse adesso il co­

raggio di fare il passo successi­

vo e portare la cultura cattolico 
democratica, per la parte che 
sarà presente, nell'area prò- : 

grossista». .-...-
Da un ex-dc come Miglio la 

.- stilettata più dura: «Cosi ades- i 
' so abbiamo due Democrazie , 
': cristiane. Adesso bisogna ve-
;. derc cosa farà Segni che, eoa-
. gulando : buona parte della : 
>' vecchia, permetterà che nel 
; • quado politico nazionale le De . 
', siano addirittura tre». Insomma , 
> per il senatore leghista nessu-
;' na delle formazioni che pren- ; 
' dono vita dalle membra della . 
•' balena bianca nessuna ha : 

qualcosa di veramente nuovo. 
.'• Tanto che proprone a Marti- ! 
; nazzoli, Mastella e Segni di «fé- ' 
derarsi». Il suo amico Maroni ' 
invece ha già scelto. Per lui i 
neocentristi «erano già interlo­
cutori della Lega e potrebbero 
diventare possibili partner del 
polo liberlademocratico». - .< 

IL GASO 

Pioiivàin giudizio 
Rissa sul simbolo 
• • ROMA. La Deci ha lasciato. Achi andrà ora l'eredità del ' 
partito di De Gasperi? La domanda non è retorica e neppure 
solo politica. Si apre infatti un capitolo delicato che riguarda 
il simbolo e i beni materiali del vecchio partito. Cominciamo 
dal simbolo: il Ppi di Martinazzoli ha annunciato che non ; 
toccherà il vecchio scudo crociato. Ma i centristi del Ccd 
hanno a loro volta presentato il logo: una vela all'interno 
della quale campeggia uno scudo crociato. La cosa creerà 
dei problemi? D'Onofrio dice di non prevedere «risse». Ma, t 
aggiunge, «l'aspetto giudiziario diventa ineliminabile in. 
mancanza di un accordo politico, però non ho motivo di ri­
tenere che si vada in questa direzione». Insomma, i toni so­
no pacati ma la pace non è firmata. Il problema grande, ov­
viamente è quello delle risorse, dei beni, dei palazzi e delle 
sedi: passeranno tutti a! Ppi o no? Problema non nuovo: 
l'hanno affrontato nel 1991 il Pds e Rifondazione che, dopo 
qualche schermaglia e qualche lite, hanno alla fine trovato 
un accordo di massima. Ma, sempre a giudicare dalle parole 
di D'Onofrio, nel caso della De si pone un problema più '' 
complicato: l'esponente centrista, vicino a Cossiga, sostiene 
che esistono legittimamente due nuovi soggetti politici, il Ppi 
e il Ccd, ma la morte della De va «certificata», va sancita for­
malmente perchè altrimenti la Democrazia cristiana si trove­
rebbe in una paradossale situazione di morte non dichiara­
ta. I centristi Insistono per avere una riunione del consiglio 
nazionale della De E qui la vicenda diventerebbe kafkiana: 
vedremmo per la prima volta la riunione di un partilo che 
non c'è più... Castagnetti, uomo di Martinazzoli, replica ai 
centristi ironicamente: se dobbiamo dividerci l'eredità de­
mocristiana allora dividiamoci anche i debiti. Intervistato da 
«Milano finanza» il capo della segreteria politica fa il conto 
dei beni e delle perdite: la De - dice - è esposta con le ban­
che per una quindicina di miliardi, mentre il patrimonio im­
mobiliare ammonta a trenta. Evidentemente Castagnetti ' 
parla del patrimonio della direzione nazionale e non di 
quello •lockie» che è incomparabilmente più grande. f.L 

Ad aprire la rissa sul dopo De è invece la destra: Alleanza 
nazionale e i-transfughi dalla De come Fiori e Gustavo Selva 
si sono raccolti in una associazione intitolata a Don Sturzo. 
Fiori annuncia un ricorso alla magistratura e commentando 
il paragone con la vicenda Pds-Rifondazionc commenta: «U 
sono stati democratici: hanno rispettato il loro statuto e l'ar­
ticolo 49 della costituzione andando al congresso. Qui inve­
ce c'è un reato: se prendono i soldi della De e li usano per il 
Ppi è appropriazione indebita». ,, r 

OPPORTUNISMO 
Riti di passaggio 

tra vecchio e nuovo mondo 
Setta, Marzo, Bosetti, Crespi, 

Piòvene, Halifax, Chamfort, Lajolo 
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